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Leggi speciali per cacciare gli “indesiderabili” 


La normativa voluta dal 
ministro dell’interno Pisanu 
per meglio combattere il ter- 
rorismo islamico dopo gli at- 
tentati di Londra ha iniziato 
ad essere applicata nei pri- 
mi giorni di settembre. Le 
norme sono rivolte a perse- 
guire, da un lato, tutte le for- 
me di sostegno, economico 
e non, alle attività terroristi- 
che di marca islamista; dal- 
l’altro, a consentire l’espul- 
sione di soggetti ritenuti pe- 
ricolosi per la sicurezza del- 
lo stato in quanto apologeti 
del terrorismo islamista stes- 


so: diciamo, cattivi maestri. 

Uno di questi provvedi- 
menti di espulsione ha col- 
pito Bourichi Bouchta, citta- 
dino marocchino da molti 
anni a Torino, titolare di flo- 
ride attività economiche (ma- 
cellerie), iman (guida nella 
preghiera) di una delle pic- 
cole moschee (semplici 
stanze dove si prega) nel 
centro della città, balzato 
agli onori delle cronache per 
le sue dichiarazioni di simpa- 
tia nei confronti di Bin Laden 
(vere o distorte dai media) 
nonché per le posizioni tra- 


Ultima 


spiaggia 


Si muore e si fugge sulle spiagge della Sicilia. 


Ancora una volta i migranti rimangono vittime dell'ordi- | 


ne criminale globalizzato. 

Le agghiaccianti parole di Pisanu che in sede europea 
ha auspicato un criterio repressivo unico e condiviso da 
tutti gli stati europei in chiave anti-immigrazione, trovano 
la loro pesantissima conferma nella realtà delle cose. 


Gli immigrati, sfruttati e schiacciati nelle loro terre, ri- | 


cevono il colpo di grazia nel momento in cui provano a 
concedersi una possibilità di vita. 
In questa guerra all'umanità il ruolo dei poteri criminali 


è assolutamente congruente alle strategie di segregazio- | 


ne, repressione ed eliminazione sociale portate avanti da- 
gli apparati istituzionali. 

La Sicilia, terra soffocata dal dominio mafioso, è fron- 
tiera privilegiata e funzionale all'economia che si basa 
sulla cancellazione della libertà di movimento. 

Se tutte e tutti potessero liberamente muoversi e mi- 
grare per vivere non accadrebbero tragedie, naufragi e 
massacri di Immigrati. 

Se a chiunque fosse riconosciuto il fondamentale dirit- 
to alla libertà di circolazione non ci sarebbero le mafie 
che gestiscono il business degli sbarchi sotto la lucida 
copertura degli stati: è ormai chiaro che i poteri criminali 


organizzano e controllano gli sbarchi, mentre i governi pen- | 


sano e creano i luoghi della moderna soluzione finale. 

Ci auguriamo, oggi, che gli immigrati che mancano al- 
l'appello dell'ultimo sbarco di Gela siano sopravvissuti e 
fuggiti ai loro aguzzini. 

La nostra lotta contro questo orrore non avrà mai fine. 

Commissione Antirazzista della Federazione Anarchi- 
| ca Italiana - FAI 
www.federazioneanarchica.org/antirazzista 
fai-antiracism@libero.it 


dizionaliste. Bouchta è stato 
sfiorato da molte inchieste, 
ma non essendo mai stata 
trovata alcuna prova di un 
qualche suo effettivo coin- 
volgimento in attività di ap- 
poggio al terrorismo, non era 
mai stato arrestato né for- 
malmente oggetto di indagi- 
ni. Sulla base della nuova 
normativa, è stato prelevato 


«qualche notte fa da casa 


sua, davanti a moglie e figli 


Alfonso Nicolazzi ci ha la- 
sciati. Un malore improvviso 
ed inesorabile l’ha colto 
mentre stava preparandosi a 
mandare in stampa il nume- 
ro di U.N. che state leggen- 
do. E morto in quella tipogra- 
fia che aveva contribuito a 
creare e che per più di 
trent'anni è stata un punto di 
riferimento per innumerevoli 
testate e case editrici, per 
quanti - 


notizia è di quelle che non si 
vorrebbero mai dare, ci rima- 
ne l’unica consolazione che 
Alfo è morto nel posto che 


più amava, il posto dove le 


parole divengono concrete, 
dove le idee si materializza- 
no nella carta, dove si diffon- 
de quell’ideale che ha attra- 
versato la vita cosciente di 
tanti compagni. 

Ma Alfo non è stato solo 
tipografo. Impegnato da 
sempre sul terreno della so- 
lidarietà internazionalista era 
un componente importante 
del sistema di relazioni del- 
l'IFA; sul fronte ambientali- 
sta era stato in prima fila 
contro la Montedison di Mas- 
sa; in campo sindacale ave- 
va contribuito alla nascita dei 
primi organismi di base dei 
lavoratori dell'Alitalia. 

Umanità Nova esce co- 
munque, grazie a Donato e 
agli altri compagni che si 


sono subito stretti intorno al- . 


la tipografia: Alfo non avreb- 
be consentito che si fosse 
saltato un numero, qualun- 
que fosse il motivo; in più di 


e sono un'infinità -. 
passavano da Carrara. Se la- 


piccoli e trasferito all’aero- 
porto della Malpensa dove è 
stato imbarcato su di un ae- 
reo di linea diretto in Maroc- 
co. 

Diciamo subito che il mi- 


nistro di polizia e tutto lap- . 


parto del ministero vedono di 
giorno in giorno dilatarsi i 
loro poteri svincolati da con- 


-trolli giurisdizionali che pos- 


sono avvenire adesso solo 
dopo l'esecuzione dei prov- 


trent'anni non è mai avvenu- 
to. 

Caro Alfo, questa volta il 
“Vieni o maggio” lo intonere- 
mo noi in tuo saluto, ma non 


Deportazione preventiva 


vedimenti amministrativi di 
espulsione e senza che la 
proposizione tempestiva di 
un ricorso possa sospende- 
re l'esecuzione stessa del 
provvedimento. Non c’è pur- 
troppo da stupirsi. Gli ordi- 


namenti giuridici occideritali 


dopo 11 settembre 2001 
sono stati più e più volte 
vulnerati nei loro basilari 
principi di tutela dei diritti in- 
dividuali nei confronti del- 


Ifo! 


sarà mai bello come quello 
che hai cantato tu tante vol- 
te. 

Un abbraccio, tenero e 
forte, da tutti noi a Ruxandra, 


l'apparato poliziesco nonché 
nei diritti di difesa e di inte- 
grità della libertà e della pro- 
pria persona. Il fenomeno si 
sta evolvendo secondo il ti- 
pico effetto palla di neve che 
si ingrossa nello scendere a 
valle e man mano che passa 
il tempo. Il baricentro repres- 
sivo è ormai spostato sul lato 
delle misure di polizia, basa- 


Soledad; Siro, Paola, Raffa- 


‘ ella, Roberto, Ruggero, alle 


compagne e compagni della 
tipografia e del Germinal, da 
tutti noi: sempre avanti. 
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Raccogliendo le opinioni 
di analisti, commentatori, 
giornalisti sulla tragedia di 
New Orleans si ha la netta 
impressione che “un grande 
disordine sta sotto il cielo”, 
ma che, parimenti, la situa- 
zione non sia eccellente, per 
dirla parafrasando 
un'espressione celebre. 

Da una parte la sorpresa 
che il paese più ricco e più 
potente del mondo, più tec- 
nologicamente ed industrial- 
mente avanzato, non sia sta- 
to in grado di fronteggiare un 
uragano, sia pure intenso 
come Katrina (ma perché 
danno sempre nomi di don- 
na agli uragani?); dall'altra lo 
smarrimento di fronte alla 
sua incapacità di provvede- 
re ai bisogni più urgenti del- 
le popolazioni colpite. Nel 
tentativo di trovare una spie- 


gazione alcuni si sono arroc- ., 
cati nella difesa pura e sem- 


plice del modello americano 
arrivando ad accusare gli 
scettici ed i critici del solito 
“antiamericanismo”, altri si 
sono interrogati, preoccupati 
sulla tenuta di questo model- 
lo. 

La catastrofe di New Or- 
leans in realtà ha messo in 
luce le logiche permanenti 
delle gerarchie di potere; no- 
nostante fosse stata ampia- 
mente prevista non ha pro- 
dotto alcuna misura di pro- 
tezione preventiva, non solo: 
l'amministrazione Bush ha 
ridotto il budget per il 
risanamento e la manuten- 
zione delle dighe e degli ar- 
gini, dirottandone i fondi nel 
più proficuo impegno bellico 
in Iraq. E se è impressionan- 
te leggere la dichiarazione 
della protezione civile fede- 
rale (Federal emergency ma- 
nagement agency) risalente 
al 2001 in cui si descrivono 
gli effetti di un eventuale ci- 
clone sulla città, altrettanto 
impressionanti appaiono le 
risposte dei poteri politici ed 
economici al disastro in atto. 

Del tutto insensibili alle 
sofferenze delle popolazioni 
colpite, prevalentemente po- 
vere e nere, si sono distinti 
per arroganza e avidità. 

Mentre Bush se la rideva 
con il senatore segregazio- 
nista Lott prospettando una 
ricostruzione edilizia che 
riempiva di gioia gli immobi- 
liaristi piombati come falchi 
nella zona (le imprese che si 
sono impegnate nel busi- 
ness hanno registrato ottimi 
guadagni in borsa), sua ma- 
dre si lasciava andare a di- 
chiarazioni degne di Maria 
Antonietta. 

La guerra in Iraq sta regi- 
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La lezione di New Orleans 


La folle logica del 


strando per gli USA un co- 
sto giornaliero superiore a 
quello avuto nella guerra in 
Vietnam e come allora i fon- 
di statali vengono dirottati a 
foraggiare l'impresa bellica a 
detrimento della spesa pub- 
blica, principalmente quella 
destinata alla parte di popo- 
lazione più svantaggiata ed 
emarginata, che ha meno 
voce in capitolo e che nes- 
suno ha interesse di rappre- 
sentare e che spesso si iden- 
tifica con la minoranza afro- 
americana. Non a caso con- 
tro questa parte si utilizzano 
quasi le stesse armi impie- 
gate nelle guerre oltre confi- 
ne: truppe in assetto di com- 
battimento e brutale re- 
pressione mentre si enfatiz- 
zano episodi di cosiddetta il- 
legalità per giustificare l’uso 
della forza (su scala diversa 
certo, ma le menzogne sulle 
armi di distruzioni di massa 
di Saddam non differiscono 
certo da quelle sull’anarchia 
a-New Orleans). | 
La guerra infinita al terro- 
rismo sta divorando risorse 
e sta ridisegnando poteri in 
chiave.sempre più autorita- 
ria e classista proprio men- 
tre studiosi ed esperti indica- 
no nell'emergenza ambien- 
tale il vero punto di crisi del- 
l'esistenza umana sulla ter- 
ra. Il progressivo (e rapido) 
intensificarsi di eventi natu- 
rali distruttivi dovrebbe co- 
stringere tutti ad un’altrettan- 


Ghetti: perep a peri 


to rapida inversione di rotta 
per far si che le politiche 
energetiche in atto, imper- 
niate sulle lobby petrolifere, 
vengano subordinate alle ef- 
fettive esigenze umane e 
non alle logiche del profitto 
e del potere. Per far questo 
però non bastano le dichia- 
razioni di principio ma occor- 
re un'affermazione di volon- 
tà che sappia sganciarsi da 
una subordinazione di fatto 
all'economia capitalistica e 
alle sue leggi. 

La disintegrazione socia- 
le evidenziata dai fatti di New 
Orleans, frutto dell’individua- 
lismo consumista e della 
gerarchizzazione esaspera- 
ta, se mette in luce la rottu- 


‘ra di un assetto sociale che 


, bene o male, continuava a 
reggere nonostante l’impo- 
verimento progressivo, il 
restringimento del ceto me- 
dio e la crescente disegua- 
glianza della distribuzione 
del reddito frutto delle politi- 
che “neocon”, dall’altro non 
rappresenta certo uno sce- 
nario auspicabile. 

Chi si illude che fatti del 
genere, imperniati sul “si sal- 
vi chi può” e sulla caduta di 
solidarietà, non possano ve- 
rificarsi nella vecchia Euro- 
pa è bene che si ricreda pre- 
sto. Il modello capitalistico in 
auge sta esasperando sem- 
pre più le proprie caratteri- 
stiche disumane riducendo- 
ci a merce; l’unico impulso 


umano che ci rimarrebbe è 
quello legato al puro senso 
di sopravvivenza che, come 
ci mostra Laborit nei suoi 
studi di sociobiologia, ci ri- 
porta continuamente ad uno 


provocata dalla tecnologia, 
una fragilità che viene esal- 
tata dai meccanismi del po- 
tere economico e politico 
che ci ha disarmato e reso 
più soli e spaventati. 


La tragedia di New Orleans, con le sue terribili conse- 
guenze sulla parte più povera della popolazione, in gran 
parte nera e immigrata, è quella della metropoli più misera- 
bile degli Stati Uniti, con il 27% degli abitanti e il 40% dei 
bambini sotto il livello di povertà: questa è la verità che il 
governo Usa non ha voluto e saputo ammettere. 

Una tragedia di classe che, non per caso, è stata affron- 
tata prima mandando militari ed elicotteri pronti a far fuoco 
sui “saccheggiatori” che insidiavano la proprietà privata, 
esattamente come se fossero stati degli insorti iracheni, 
quindi sono stati inviati i primi soccorsi. 

Non solo “tolleranza zero”, ma occupazione militare di 
un territorio come se si trattasse di una zona straniera, al 
punto di richiamare ed impiegare truppe veterane dell’Iraq. 

Il ghetto non solo fa ancora paura ma, non essendo più 
funzionale alle politiche di sfruttamento e controllo, diventa 
una realtà semplicemente da eliminare: succede negli Usa, 
ma la stessa logica la ritroviamo pure nelle città italiane, 
continuamente teatro di “bonifiche” forzate di aree, campi, 
caseggiati, quartieri ritenuti a rischio. 

Solitamente, le ipocrite amministrazioni locali e le istitu- 
zioni statali motivano tali provvedimenti come misure socia- 
li contro l'emarginazione, l'illegalità e il degrado, ma il co- 
pione vede ogni volta in azione ruspe, manganelli e depor- 
tazioni. 

Una volta, il ghetto serviva anche ai capitalisti, in quanto 
assolveva alla funzione di serbatoio per le fasce più 
disastrate dell’esercito industriale di riserva, fornendo for- 
za-lavoro a basso prezzo da impiegare contro la più 
agguerrita working class. 

Ormai però, nella società del neoliberismo e delle crisi 
permanenti, l'utilità economica del ghetto è andata svanen- 
do, rimanendo soltanto un problema sul piano del controllo. 

D'altra parte in quella che è stata definita “workfare 
society” il principale meccanismo d'integrazione è il lavoro 
(basti vedere le leggi che prevedono la “regolarizzazione” 
dei migranti attraverso il loro contratto lavorativo): chi è fuori 


stadio bestiale. 

La più lunga crescita eco- 
nomica del secolo ha avuto 
come risultato quello di mo- 
strarci particolarmente fragili 
nei confronti di una natura 
che non viene dominata dal- 
la tecnologia, ma che viene 


_NEW ORLEANS 


“Unione, azione, autoge- 
stione”: così recitava uno 
slogan di qualche tempo fa 
e nulla, come quelle tre pa- 
role, può dare un senso alla 
necessità del fare odierno. 


Max 
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dal mercato del lavoro difficilmente vi rientrerà e così è ta- 
gliato fuori dai più elementari diritti di cittadinanza. La “tol- 
leranza zero” interviene così per togliere di mezzo gli esclu- 
si, i devianti e i nuovi “asociali”, infatti la repressione e la 
carcerazione non riguardano più infatti soltanto i “crimina- 
li”, ossia quanti sono ritenuti colpevoli di aver violato la leg- 
ge, ma si estende a macchia d'olio ai migranti, ai senza di- 
mora, ai nomadi, ai senza reddito, compresi anziani e bam- 
bini. 

In questo c'è un evidente paradosso perché l'ideologia 
neoliberale che propaganda le leggi di mercato come le più 
giuste ed efficaci, poi è costretta a chiedere allo Stato di 
garantire il loro funzionamento attraverso l’uso della forza; 
ma è solo una contraddizione apparente, ben conoscendo 
l'autoritarismo insito nel liberalismo. 

| ghetti originari, come gli slum o le banlieu, erano invece 
realtà collettive, con proprie regole, modi di essere, relazio- 
ni sociali, anche se frutto della discriminazione e dell’emargi- 
nazione di un gruppo sociale o etnico, e nonostante che il 
modo di autorganizzarsi del ghetto fosse inevitabilmente 
dipendente da questa forzata condizione di subalternità. 
Eppure rimaneva una dimensione collettiva, che prevedeva 
forme di tutela e solidarietà tra chi viveva nel ghetto. Non è 
infatti un caso che, nelle diverse epoche e nei diversi con- 
testi ambientali, si può parlare di cultura del ghetto; basti 
pensare cosa ha significato nei secoli la ghettizzazione ne- 
gli afroamericani e delle altre minoranze negli Stati Uniti, 
protagoniste ad esempio di innumerevoli innovazioni musi- 
cali ed espressive. 

Ma oltre ad essere un laboratorio d'innovazione e comu- 
nicazione, il ghetto è stato anche la culla di rivolte ed incen- 
di sociali che in più d'un caso hanno minacciato di uscire 
dai confini del ghetto stesso, per estendersi ad altri settori 
della società. 

Un rischio, peri guardiani e i beneficiari dell’attuale ordi- 
ne sociale, oggi non più accettabile. 

KAS 


Quest'estate sei paesi, 
USA, Australia, Cina, India, 
Corea del Sud e Giappone, 
hanno firmato un accordo sul 
clima che rappresenta un ul- 
teriore passo indietro rispet- 
to al, mai applicato, Trattato 
di Kyoto. La tragedia di New 
Orleans è l'ennesimo segna- 
le del baratro verso cui ci sta 
spingendo la logica del pro- 
fitto che è alla base del nuo- 
vo accordo. 


Si affannano i firmatari 
dell'accordo dell’Asia-Pacific 
Partnership on Clean Deve- 
lopment and Climate (Asso- 
ciazione Pacifico - Asiatica 
per lo sviluppo pulito e il cli- 
ma) nel sottolineare che non 
si tratta di un patto in con- 
trapposizione al trattato di 
Kyoto ma, piuttosto, di un 
suo completamento. 

Appare subito un tentati- 
vo poco convincente visto 
che i media e le associazio- 
ni ambientaliste lo hanno im- 
mediatamente ribattezzato 
trattato anti - Kyoto. 

Cerchiamo di capire di 
cosa si tratta. L'annuncio uf- 
ficiale è stato dato il 28 lu- 
glio scorso nell’ambito della 
Conferenza sulla sicurezza a 
Vientiane nel Laos ma, se- 
condo fonti giornalistiche (la 
notizia era stata anticipata 
dal quotidiano “The Austra- 
lian”), gli Usa negoziavano 
segretamente con i partner 
da un anno. A differenza del 
trattato di Kyoto, il patto non 
‘è però vincolante e non fis- 
sa | parametri di riduzione 
delle emissioni di gas serra, 
si limita ad indicare le tecno- 
logie su cui puntare al fine 
di non provocare contraccol- 
pi alle economie nazionali. 

| primi firmatari dell’accor- 
do sono stati USA, Australia, 
Cina, India e Corea del Sud 
cui si è aggiunto, il giorno 
dopo la conferenza stampa, 
il Giappone. 

E bene ricordare che Au- 
stralia e Stati Uniti non han- 
no sottoscritto Kyoto giudi- 
candolo troppo penalizzante 
per i propri piani economici 
oltre che squilibrato per 
l'esclusione di paesi emer- 
genti come Cina e India, che 
| sono ufficialmente esentati 
dal protocollo di Kyoto fino al 
2012 in quanto considerati 
nel 1997, anno di nascita del 
trattato, come paesi in via di 
sviluppo da non coinvolgere 
per evitare di frenarne la cre- 
| scita. 

Stupiti dal continuo on- 
deggiare dei governi tra lo 
spirito iper liberista e le poli- 
tiche protezioniste, rileviamo 
che quattro degli stati asso- 
ciati nella Partnership, che 
non hanno firmato il proto- 
collo di Kyoto, producono nel 
loro insieme circa il 40% 
(Usa da soli il 25%) delle 
emissioni dei gas serra re- 
sponsabili del riscaldamen- 
to globale del pianeta. Si 
tratta di una quota rilevante 


che ha già determinato un. 


evidente ostacolo all'entrata 
in vigore del trattato di Kyoto 
avvenuta comunque il 16 
febbraio 2005 dopo la ratifi- 
ca della Russia. Sul Proto- 
collo abbiamo già espresso 
critiche e perplessità da que- 
ste pagine (UN: n°24/04, 
n°8/05), nel caso della Part- 
nership Pacifico - Asiatica 


siamo di fronte ad un ulterio- 
re passo indietro, una rispo- 
sta del tutto inadeguata alla 
portata dei cambiamenti cli- 
matici con cui ci stiamo con- 
frontando. Gli USA, come 
affermato dal presidente 
Bush prima di arrivare in 
Scozia a Gleneagles per il 
G8, “... per ragioni di sicu- 
rezza nazionale ed economi- 
ca hanno bisogno di diversi- 
ficare rispetto ai combustibili 
fossili”. Lo stesso, contem- 
poraneamente, ribadiva la 
necessità di entrare in un’era 
“post Kyoto". per superare un 
trattato dannoso per l’econo- 
mia americana. 

Da una parte, dunque, la 
Casa Bianca ammette che il 
problema del surriscalda- 
mento esiste e che le attivi- 
ta antropiche dei paesi indu- 
strializzati hanno un peso 
determinante nella sua evo- 
luzione, dall'altra non è di- 
sposta ad accettare quote 
rigide prestabilite nelle emis- 
sioni di gas serra; primo ob- 
biettivo del governo statuni- 
tense rimane quello di tute- 
lare l'economia, di conserva- 
re e rafforzare il proprio ruo- 
lo dominante sulla scena 
mondiale. 

Nessuna sorpresa, quin- 
di. Dalle fonti, fino ad ora 
reperibili, si ricava che: “Gli 
aderenti alla Partnership col- 
laboreranno per promuovere 
e creare le condizioni adatte 


allo sviluppo, diffusione e 
trasferimento delle pratiche 
e delle tecnologie esistenti 
ed emergenti più pulite così 
da raggiungere risultati con- 
creti. | settori di collaborazio- 
ne possono includere, sen- 
za esserne limitati: l’efficien- 
za energetica, Il carbone pu- 
lito, i gas naturali liquefatti, 
il sequestro e lo stoccaggio 
dell'anidride carbonica, il 
sequestro e l’uso del meta- 
no, la combinazione calore- 
potenza, l'energia nucleare 
civile, la geotermia, i sistemi 
energetici rurali e/o di villag- 
gio, il progresso nel traspor- 
ti e nella costruzione / ge- 
stione degli edifici, il settore 
agricoltura e foreste, le bio- 
masse, l’energia idroelettri- 
ca, eolica, solare e le altre 
rinnovabili. 

L’alleanza Pacifico-Asiati- 
ca coopererà anche per lo 


| Sviluppo, diffusione, impiego 


e trasferimento, nel lungo 
termine, delle tecnologie che 
favoriscano la crescita eco- 
nomica contestualmente alla 
significativa riduzione dei 
gas serra. | settori per una 
collaborazione a medio - lun- 
go termine possono com- 
prendere, senza esserne li- 
mitati: l'idrogeno, le nanote- 
cnologie, le biotecnologie, la 
fissione nucleare di prossi- 
ma generazione e la fusione 
nucleare.” (la parte tra virgo- 
lette costituisce la traduzio- 


| witii to Anti -Kyoto 


ne quasi letterale di un co- 
municato (1) del governo au- 
straliano) 

E evidente che, se si 
esclude l’obbligatorio riferi- 
mento alle energie rinnova- 
bili, il quadro operativo deli- 
neato da questi accordi pre- 
vede la riduzione di emissio- 
ni solo in funzione di svilup- 
po, rilancio, rafforzamento 


dell'economia, economia ca- 


pitalista naturalmente! 

Per quello che riguarda gli 
eventuali vantaggi ambienta- 
ll questo patto rappresenta 
solo una dichiarazione d'in- 
tenti, non ci sono quantifi- 
cazioni, scadenze, vincoli. 
Anche se da più parti, come 
affermato all’inizio, ci si pre- 
occupa di sottolineare che 
l’Asia-Pacific Partnership 
non vuol rimpiazzare il Pro- 
tocollo di Kyoto (firmato da 
141 paesi) è per tutti comun- 
que evidente che lo indebo- 
lisce ulteriormente, se mai 
ce ne fosse bisogno. 

Inutile nascondere che i 
sei firmatari della Partner- 
ship hanno tratto “profonda 
ispirazione” dal documento 
conclusivo (2) dell'ultimo G8 
di Gleneagles e “accettato 
tutti i suggerimenti” del pre- 
sidente Bush che proprio in 
occasione dell'incontro tra 
gli otto “grandi”, ha sottoline- 
ato, che la risposta al surri- 
scaldamento del pianeta ver- 
ra dalla tecnologia, in parti- 


Fango e filo spinato 


colare dall’idrogeno e dal 
nucleare. 

Nell’incertezza che ci as- 
sale nel considerare le di- 
chiarazioni del presidente 
guerrafondaio come deside- 
rio come ordini, leggiamo, 
sempre nel documento con- 
clusivo dei G8, che la Banca 
Mondiale viene invitata a 
definire le linee guida per 
valutare come possano es- 
sere influenzati gli investi- 
menti in seguito al rischio 
climatico. 

Allora è proprio vero: “... 
non ci sono più le stagioni di 
una volta!...” | burattinai del 


profitto a tutti costi, anche . 


questa volta, cercano di non 
pagare i danni, anzi, si orga- 
nizzano per rinnovare il loro 
potere economico e politico, 
riproponendo il miraggio del- 
la società dei balocchi per 
tutti predispongono gli sce- 
nari globali in cui ridistribuire 
inquinamento, .risorse, con- 
sumi e, naturalmente, sfrut- 
tamento. 

Consapevoli di non poter 
delegare a nessun rappre- 
sentante di governo le scel- 
te che riguardano le nostre 
esistenze siamo pronti a di- 
sobbedire. 

MarTa 

1) http://www.deh.gov.au/ 
minister/env/2005/mr28jul205. 


html#vision 
2) http://www.fco.gov.uk/files/ 


kfile/PostG8 Gleneagles_ 


CCChangePlanofAction.pdf 


La testimonianza di un antirazzista che ha visitato un cen- 
tro di detenzione per richiedenti asilo a Malta. 


Per chi è interessato alle problematiche dei rifugiati, an- 
dare a Malta è come catapultarsi nell’ America degli anni ’20. 

Appena arrivato sull’isola, la prima persona con cui parlo 
è un ragazzo somalo a cui domando come arrivare a Safi 
Barracks, uno dei quattro centri di detenzione per richie- 
denti asilo presenti sull’isola. Ahmed (così si chiama il mio 
interlocutore) trova questa mia domanda inusuale e veden- 
domi interessato alla questione mi mostra una striscia di 
carta dove c'è scritto: “stop the invasion. Hunting season 
on land and on the sea for illegal immigrants and foreign 


workers is open all year round. KKK” che in italiano signifi- 


ca più o meno: “stop all'invasione. La stagione della caccia 
per terra e per mare agli immigrati clandestini e ai lavoratori 
stranieri è aperta tutto l’anno. KKK”. KKK sta per Ku Klux 
Klan. Questo è uno dei tre volantini che negli ultimi due mesi 
i rifugiati che vivono a Malta hanno trovato appena fuori dai 
tre centri aperti dove il 99% di loro, su circa 3000 persone, 
vive. 

La maggior parte, soprattutto eritrei e somali, hanno otte- 
nuto il riconoscimento della protezione umanitaria; sudane- 
si, liberiani, ivoriani e congolesi invece hanno quasi tutti ri- 
cevuto il diniego della richiesta di asilo e sono dunque irre- 
golari. Tutti, prima di arrivare lì, sono passati dai centri chiu- 
si. 

lo sono andato a dare un'occhiata a quello di Safi Bar- 
racks, salito agli onori della cronaca nel gennaio di que- 
stanno quando una protesta dei migranti detenuti nel cen- 


tro è stata duramente repressa dai militari. In questa base 


militare sono tre le zone in cui vengono internati i richieden- 
ti asilo, io ho visitato l’unica in cui sapevo che dall'esterno 
era possibile comunicare con chi è dentro. La chiamano Em- 
pty Area. Circondati dal filo spinato, 250 tra eritrei, somali, 
congolesi, pakistani e sudanesi vivono in tende da campo a 
gruppi di trenta. | letti sono tutti uniti su tre file, c'è solo lo 
spazio per passare. Prima c’era un solo bagno, ora la porta 


è chiusa con due grandi pietroni e i bisogni si fanno all’aper- 


to. Il cibo è ogni giorno lo stesso. Assistenza sanitaria ne- 
anche a parlarne, anche se c'è gente visibilmente ammala- 
ta che da mesi chiede di poter essere vista da un dottore. 
In molti hanno problemi respiratori. 

Il giorno in cui mi sono recato lì pioveva: il campo era 
praticamente una palude, la gente quella mattina si era sve- 
gliata con l’acqua sotto ai letti. Tutte queste cose non me le 
hanno solo raccontate, le ho viste con i miei occhi perché 
dentro quel campo io ci sono entrato. Sembrerà strano, ma 
a Malta trattare questa gente come animali è talmente nor- 
male che il militare di turno quel giorno non ha avuto nessu- 
no scrupolo a farmi entrare. 

Hafis, un medico sudanese mi fa da guida. “Qui moriamo 
ogni giorno” mi dice, “chi passa l'inverno dentro il campo ha 
buone possibilità di uscire da qui con la tubercolosi, e poi i 
medici si lamentano perché questi africani portano malat- 
tiel”. E purtroppo un inverno a Safi sono in molti a passarlo, 
perché lì dentro per la legge maltese ci si può rimanere fino 


a un anno e sei mesi. Questo periodo massimo di detenzio-. 


ne è stato introdotto da poco, prima non esisteva nessun 
limite: un gruppo di sudanesi c'è rimasto per 28 mesi. 

In questo momento nei quattro centri di detenzione ci sono 
circa 1200 persone. 

Quando si esce la vita non è per niente facile, perché 


Malta per questa gente è una prigione a cielo aperto. | 


maltesi non li vogliono perché “Malta è piccola e loro stan- 
no diventando troppi” ma non possono andar via perché le 
loro impronte digitali dal 1° maggio 2004 sono state inserite 
nel sistema Eurodac: se vengono fermati in qualsiasi paese 
europeo sono subito rispediti indietro. E pensare che tutti i 
rifugiati che vivono a Malta sono sbarcati lì per sbaglio, dato 
che ci si imbarca in Libia per raggiungere l’Italia. 

Tutto questo accade nell’indifferenza di un'Europa opu- 
lenta che a Malta è ben rappresentata dalle migliaia di turi- 
sti che affollano gli hotel, i casinò e le discoteche dell’isola. 

Anche loro arrivano spesso con una barca, ma non af- 
fondano mai... gramshish 
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€, GERMINAL DI 
CARRARA: CENE DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Per ora ne sono programmate 
due: la prima sabato 24 
settembre, l'altra il 22 
ottobre. E necessario 
prenotarsi telefonando ad 
Alberto 0585 71642 oppure 
Tipografia 0585 75143. 
Il giovedì dalle ore 18 alle 
19,30 e la domenica, dalle 10 
alle 12 la sede è aperta. 
Gruppo Germinal - Carrara 


€ MILANO: 
PRESENTAZIONE DI 
“SENZA FRONTIERE” 


Martedì 27 settembre alle 
ore 21 presso la Camera del 
lavoro (sala Buozzi) in corso 
di Porta Vittoria n. 43 verrà 
presentato il libro di Giorgio 
Sacchetti "Senza Frontiere. 
Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986)" Ed. Zero in 
Condotta. 

Oltre all'autore saranno 
presenti Massimo Varengo e 
Paolo Finzi. 

La vita di Marzocchi attra- 
versa un secolo della nostra 
storia: la sua vita è contras- 
segnata da straordinarie 
esperienze: attivista sinda- 
cale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 


‘nente della FAI nel dopo- 


guerra, dirigente nazionale di 
associazioni antifasciste e 
della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 


Il libro (pp. 576+ 16 di 
fotografie, euro 35,00.) può 
essere richiesto versando 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, C.P. 17127, 
20170 Milano. 
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X TORINO: CENA 
ANTIREPRESSIVA 


Venerdì 23 settembre cena 
antirepressiva. Appuntamen- 
to ore 20 in corso Palermo 
46. 

Benefit per antifascisti e 
antirazzisti torinesi nel 
mirino dei giudici. 

19 compagni sono sotto il tiro 
incrociato della questura e 
della magistratura e della 
stampa per il loro impegno 
contro il CPT-lager di Corso 
Brunelleschi e contro il 
dilagare della violenza 
fascista. La solidarietà è la 
miglior arma contro chi vuole 
.tapparci la bocca in vista 
delle Olimpiadi, del TAV, 
delle prossime elezioni. 

Per la cena è preferibile 
prenotare. Mail: 
fat@inrete.it; tel. 011 
857850 oppure 
3386594361. 

Federazione anarchica 
torinese - FAI. La sede di 
corso Palermo 46 è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15. 


NAPOLI: PER UN 
ANARCHISMO. 
DEL XXI SECOLO 


Sabato 24 settembre presso 
la Cooperativa sociale 'E 
Pappeci' - Vico Monteleone 8, 
Napoli, h. 19,30: Per un 
anarchismo del XXI secolo: 
incontro-dibattito sul libro 
“Ripartire dall'anarchia. 
Attualità delle idee e delle 
pratiche libertarie" di Seán 
Sheehan. Apriranno la 
discussione gli interventi di 
Salvo Vaccaro (Università di 
Palermo), che ha curato 
l'introduzione all'edizione 
italiana, Marco Celentano 
(Università di Cassino), 
Enrico Voccia (OACN-FATI). 
Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 
Per informazioni rivolgersi a: 
OACN-FAI, vico Lazzi, 5, 
Napoli; Cooperativa sociale 
'O Pappece' - Vico 
Monteleone 8, Napoli; o, via 
e-mail a: marcelen@unina.it; 
opappece@opappece.it 


Il 10 e 11 settembre a 
Spezzano Albanese, sede 
ospitante il terzo e ultimo 
convegno precongressuale 
della FAI, compagne/i fede- 
rati provenienti da Torino, 
Trieste, Jesi (AN), Roma, 
Napoli, Palagiano (TA), Gri- 


maldi (CS), Palermo, Trapa- 


ni insieme, naturalmente, 
alle/i compagni della Fede- 
razione Anarchica Spixana e 
con la partecipazione di nu- 
merosi compagni osservato- 
ri, soprattutto calabresi (Co- 
senza, Rende, Alto Tirreno 
Cosentino, Spezzano Alba- 
nese, Rossano), ma anche 
campani e pugliesi, all’incir- 
ca una quarantina di parte- 
cipanti hanno dato vita, sui 
punti all'’odg (“organizzazio- 
ne: ruolo e forma dell’orga- 
nizzazione anarchica”; “odg 
del Congresso di Carrara del 
29 ott./1 nov. 2005”; con l’ag- 
giunta fra le varie ed even- 
tuali del seguente punto ap- 
provato dal convegno: “orga- 
nizzazione lavori congres- 
suali”, ad un confronto a più 
voci sereno e costruttivo, la 
cui sintesi è riportata nelle 
tre mozioni approvate al- 
l'unanimità. 

Una nota senza dubbio 
positiva, che va ulteriormen- 
te ad arricchire di contenuti 
le tematiche di dibattito del 
XXV° Congresso FAI, ormai 
alle porte (29 ott./1 nov. 
2005, Carrara). 

Altra nota positiva, regi- 
strata nel corso dell'incontro, 
è stata la comunicazione, 
data da un compagno fede- 
rato del luogo, riguardante 
nuove richieste di adesione 
alla FAI, provenienti non solo 
dal luogo, e dunque rivolte 
alla Federazione Anarchica 
Spixana, ma anche dal terri- 
torio calabrese, e cioè dal- 
l'Alto Tirreno Cosentino (da 
parte di un gruppo di compa- 


federalismo anarchico. 


sario dibattito. 


svolgere. 


Verso Il XXV 
congresso della FAI 


Il convegno della FAI, riunito a Spezzano Albanese il 
10 e 11 settembre 2005 in relazione all’organizzazione del 
[{XXV° congresso della FAI fa propri i documenti presentati 
dai compagni della FAT e dalla Federazione Anarchica 
Spixana, in particolare per quanto riguarda la volontà di 
operare per la costruzione di un’assise congressuale il più 
possibile improntata alle forme ed ai contenuti del 


Il convegno ritiene che sia indispensabile la partecipa- 
zione di tutti gli aderenti alla federazione nell’elaborazio-| 
ne delle decisioni congressuali. 

A tal fine ritiene che l'assemblea congressuale debba 
essere momento di sintesi di quanto discusso, elaborato e 
| sintetizzato dai gruppi e federazioni locali. | 

Il convegno pertanto auspica, rispettoso dell autonomia 
dei gruppi locali, che i delegati al congresso abbiano una 
delega scritta su documenti scritti. L'eccezionalità della de- 
lega per gli anarchici dovrebbe indurre tutti i compagni de- 
leganti a dare puntuali e precise indicazioni ai delegati. 

Per consentire una corretta e completa conoscenza delle 
proposte in discussione al congresso auspichiamo anche 
che esse siano formulate sulla base di documenti scritti 
presentati almeno un mese prima del congresso in modo 
da consentire ai gruppi ed alle Federazioni locali il neces- 


Il convegno auspica inoltre che la nomina delle com- 
missioni di studio e di lavoro avvenga con un mandato 
politico che dia loro indicazioni relativamente al lavoro da 


Invitiamo infine i compagni convenuti a congresso ad 
organizzare i lavori tenendo presente la necessità che i. 
[lavori di commissione all’interno del congresso stesso non 
siano svolti con modalità tali (per orario e tempistica) da 
rendere difficile l'elaborazione di una corretta sintesi e di 
una valida proposizione politica. 


Organizzazione e libertà 


gne/i) e da un compagno di 
Rossano (CS). Nota positiva, 
quest'ultima, che in terra 
calabra, stando agli ottimi 
rapporti di confronto fra com- 
pagni anarchici, si proietta 
verso la nascita di una Fe- 
derazione Anarchica del Co- 
sentino, comprendente le 
realtà di gruppo e individua- 
lità di Spezzano Albanese, 
Alto Tirreno Cosentino, Gri- 
maldi e Rossano. 

Una costituenda realtà 
anarchica federata a livello 
provinciale, che, riconoscen- 
dosi pienamente nel metodo 
che è proprio dell’anarchi- 
smo sociale, e dunque del- 


l'organizzazione anarchica ' 


di sintesi, si propone di man- 
tenersi aperta al confronto 
non solo con le altre realtà 
del coordinamento degli 
anarchici e libertari calabre- 
si, comunque attenti e par- 
tecipi alle iniziative della FAI, 
ma anche con quanti si im- 
pegnano nel sociale per 
un radicale cambiamento 
dello stato di cose presenti, 
per una società altra, real- 


mente egualitaria ed autoge- . 


stionaria. 

Sicuramente buoni auspi- 
ci che ci spronano ad agire 
ed a pensare al nostro pros- 
simo Congresso di Federa- 
zione come ad una vivace e 
costruttiva palestra di con- 
fronto, atta a promuovere 
analisi, idee, proposte ed ini- 
ziative di libertà che possa- 
no essere raccolte da quanti 
lottano nel sociale per un 
mondo nuovo, dove non ci 
sia più posto per le guerre, il 


razzismo, lo sfruttamento e 
l'oppressione dell’uomo sul- 
l'uomo. 

lido 


Di seguito il testo della 
mozione approvata sul tema 
dell’organizzazione. 


RUOLO E FORMA 
DELL’ORGANIZZAZIONE 
ANARCHICA 

Le compagne e i compa- 
gni riuniti il 10 settembre 
2005 a Spezzano Albanese 
in occasione del Convegno 


nazionale della Federazione 
Anarchica Italiana hanno svi- 
luppato le seguenti analisi a 
partire dai contributi e dai 
documenti presentati dai 
gruppi locali e dalle indivi- 
dualità nonché dal dibattito 
scaturito durante l’incontro. 

In un clima di sereno e 
costruttivo confronto, las- 
semblea ha affrontato e svi- 
luppato l'ordine del giorno su 
“Organizzazione: ruolo e for- 
ma dell'organizzazione anar- 
chica”. 

L'obiettivo fondamentale 
dell'’organizzazione anarchi- 
ca è offrire a tutti la possibi- 
lità di partecipare e decide- 
re in senso politico e sociale 


sulla gestione dell’esistente. 


La storia dell’anarchismo 
sociale ha sempre smentito 
con la teoria e con la prassi 
la falsa equazione secondo 
cui non può esserci organiz- 
zazione sociale al di fuori di 
una cornice autoritaria, ver- 
ticista e gerarchica. Al con- 
trario, gli anarchici hanno 
sempre proposto, sforzando- 
si di attuarlo in forme molte- 
plici, un modello di società 
alternativa e irriducibile a 
quella fondata sul potere, 
l'ingiustizia, lo sfruttamento 
e la sopraffazione. 

La società che vogliamo 
trova il suo fondamento nel- 
la libertà, nell uguaglianza, 


nella giustizia sociale e poi- 
| ché per noi la coincidenza 


tra mezzi e fini è essenziale 
per la realizzazione della li- 
berazione sociale, anche 
l’organizzazione deve ri- 
spondere a quei criteri di 
orizzontalità e mutua solida- 


. rietà sui quali si basa il no- 


stro progetto rivoluzionario. 

Il gradualismo rivoluzio- 
nario è Il mezzo-fine cui fac- 
ciamo riferimento e che è 
proprio dell’organizzazione 
anarchica così come la in- 
tendiamo: la prefigurazione 
in atto della società futura. 
Questo percorso ha in sé i 


caratteri della distruzione di 
ogni potere, una distruzione 
che è di per sé atto creativo 
perché supportata da un pro- 
getto reale di costruzione di 
un mondo nuovo. 

La distruzione del potere 
avviene anche attraverso la 
costruzione quotidiana di 
una società diversa attraver- 
so l’autorganizzazione delle 
lotte e l'autogestione cioè 
l'azione diretta. L’organizza- 
zione antiautoritaria è dun- 
que palestra per l'attuazione 
pratica nell’oggi della socie- 


tà di domani perché proprio 
in essa si prefigurano e si 
realizzano nuove forme di 
relazione politica e sociale. 

L'organizzazione anarchi- 
ca che può garantire al me- 
glio massima capacità deci- 
sionale per tutte e per tutti è 
l’organizzazione di sintesi 
intesa come aggregato plu- 
rale e pluralista che com- 
prendendo diverse sensibili- 
tà e differenti visioni del- 
l'anarchismo garantisce un 
livello di trasparenza deci- 
sionale e politica che contri- 
buisce ad evitare involuzioni 
autoritarie: i rapporti sociali 
libertari si definiscono tali 


perché a tutti è garantito. 


l'accesso al confronto e alla 
deliberazione. La federazio- 
ne è dunque la forma di or- 
ganizzazione anarchica per 
eccellenza, in cui non c'è 


centro e periferia, poiché il 


. processo decisionale è dina- 


mico orizzontale, libero e tra- 
sparente. 

La volontarietà della par- 
tecipazione all’organizzazio- 
ne di sintesi è strettamente 
connessa al principio secon- 
do il quale le decisioni pre- 
se vincolano esclusivamen- 
te chi le sottoscrive, a meno 
che non si tratti di delibera- 
zioni riguardanti l'essenza 
stessa della federazione. 

L'organizzazione anarchi- 
ca non deve essere autore- 
ferenziale poiché essa — in 
quanto prefigurazione di una. 
società altra — non deve es- 
sere un oggetto a uso e con- 
sumo dei soli anarchici ben- 
sì modello proponibile a chi- 
unque e radicata nel tessuto 
sociale. 

Auspichiamo che sin dal 
prossimo congresso la Fede- 
razione dia vita ad un dibat-. 
tito atto all'elaborazione di 
un programma di intervento 
e di azione politica che sia 
punto di riferimento per le 
compagne e i compagni che 
intervengono nel sociale. 

Le compagne e i compa- 
gni riuniti a convegno nella 
consapevolezza dell’esisten- 
za di diverse attenzioni e 
volontà alla questione orga- 
nizzativa, ribadiscono la va- 
lidità dell’attuale patto as- 
sociativo come momento di 
sintesi condiviso collettiva- 
mente, come strumento or- 
ganizzativo coerentemente 
anarchico. 

E altresì necessario ag- 
giornare le caratteristiche 
dell'intervento delle/i compa- 
gni alla luce dei molteplici 
cambiamenti della società e 
delle mutate esigenze che la 
Federazione deve soddisfa- 
re per rispondere alle sfide 
di fronte alle quali ci trovia- 
mo ogni giorno. 


Quello che segue è il te- 
sto della relazione di Anto- 
nio Cardella e Ludovico Fe- 
nech al convegno del 18 set- 
tembre a Reggio Emilia “Set- 
tembre 1945 - Settembre 
2005 FAI - Federazione 
Anarchica Italiana. 60 anni di 
lotte libertarie”. | due autori 
si occupano del decennio 
che va dal ‘68 alla fine degli 
anni ‘70: propongono ai let- 
tori la parte conclusiva del 
loro lavoro. 


Quando si rivisita un pe- 
riodo così intenso, spesso 
drammatico, che la Federa- 
zione ha attraversato nel 
decennio che abbiamo qui 
considerato, con le sue luci 
e le sue ombre, i conflitti in- 
terni e le esaltanti mobilita- 
zioni, è difficile sfuggire alla 
mozione degli affetti, alla 
suggestione nostalgica di un 
passato che ci ha arricchito 
e per ciò stesso suscita ma- 
linconie e qualche rimpianto. 
Ma se riusciamo a sfuggire 
all'inutile e consolatoria pra- 
tica della rievocazione e pri- 
vilegiamo l'ottica del lungo 
periodo, della coscienza di 
una storia che scorre senza 
interruzioni, bene, allora le 
lotte sostenute, i sacrifici 


compiuti, le stesse sconfitte. 


' patite si riveleranno in un’al- 
tra luce, si inseriranno a pie- 
no titolo in uno scenario che 
include il presente e in una 
certa misura prefigura il fu- 
turo. 

E assai diffusa l'opinione 
che la generazione che ha 
animato il Sessantotto sia in 
fondo una generazione di 
perdenti: anime belle che 
non hanno avuto nelle gam- 
be la forza necessaria per far 
vivere nel concreto del quo- 
tidiano le utopie che anima- 
vano le assemblee, gli slo- 
gan, le pagine dense di libri, 
di giornali, di fogli che, spes- 
so, duravano lo spazio di 
qualche precaria edizione. Si 
è detto del Sessantotto quel- 
lo che si va ripetendo per 
lAnarchia: è una stagione 
della vita che sfiorisce con. 
l'avanzare degli anni e con 
l'inevitabile corrosione di 
una vita che, se vissuta con 
coerenza, impone privazioni, 
sacrifici, insuccessi difficili 
da sopportare a lungo.Un 
secolo e mezzo di lotte anar- 
chiche nel mondo smenti- 
‘scono questa affermazione: 


La stagione dei furori 


nello stesso lasso di tempo 
sono entrati in crisi e sono 
scomparsi le monarchie as- 
solute e quelle costituziona- 
li, il liberalismo dei diritti ci- 
vili e del mercato regolato, il 
marxismo-leninismo, salvo 
qualche sopravvivenza di 
facciata, e i molti regimi e 
regimetti che hanno infesta- 
to il XX secolo e che, con il 
metro della storia, hanno 
occupato lo spazio di un 
mattino. Gli anarchici, con i 
loro ideali, la persuasività 
delle loro convinzioni e, 
spesso, la trasparenza dei 
loro comportamenti, sono 
ancora lì a battersi nei con- 
testi più diversi, sotto ogni 
latitudine, insensibili alla lo- 
gica del dare e dell’avere, 
appagati anche soltanto dal 
valore testimoniale che la 
loro presenza rappresenta in 
ogni contesto. 

Ebbene, l’anima del Ses- 
santotto era un'anima anar- 
chica ed è miope liquidarla 


come una stagione esaltan-. 


te da rimpiangere o un fuo- 
co di paglia che ha vivida- 
mente brillato ma si è presto 
ridotto in cenere. 

La verità è invece un’al- 


tra: con le lotte libertarie de- . 


gli anni Settanta ebbe inizio 
quell’operazione chirurgica 
che amiamo definire 
l'espianto delle comunità re- 
ali dal corpo delle istituzioni 


borghesi. Il segnale più illu- 


minante di questo distacco è 
dato dalla crisi irreversibile 
dell’istituto familiare, merito 
in larga misura delle lotte per 
l'affermazione dell'orgoglio 
femminile, della contestazio- 
ne di fondo del sistema pa- 
triarcale che è la base sulla 
quale è costruita la piramide 
del sistema borghese e del 
cattolicesimo integralista. 
Quello che appariva, o veni- 
va spacciato, per fisiologico 
conflitto generazionale, il 
dialogo tra sordi al quale si 
riduceva il rapporto tra padri/ 
madri e figli/figlie era vice- 
versa una cesura che evi- 
denziava un’opposta visione 
del mondo, una non-condivi- 
sione del sistema di valori 


che costituiva la struttura 
portante della società bor- 
ghese. | giovani sfuggivano 
finalmente il chiuso delle 
mura domestiche per trova- 
re altrove, nelle assemblee, 
nei movimenti, nel volonta- 
riato, nuove forme di aggre- 
gazione, certo con le mille 
contraddizioni che sono ine- 
vitabili nei fenomeni epocali, 


“ma che, nella sintesi di fon- 


do, testimoniano lansia di 
reperire spazi e respiri più 


= ampi e profondi, meno inqui- 


nati dai disvalori dell’egoi- 
smo e dei conflitti permanen- 
ti. Fu un fuoco di paglia? 
Niente affatto se è inconte- 


stabilmente crescente, a 
trent'anni di distanza, il feno- 
meno di relazioni extra-isti- 
tuzionali che si impongono 
nella società contemporanea 


(la legittimazione di fatto, 


imposta ai residui di una so- 
cietà anchilosata e parrucco- 
na, delle coppie omosessua- 
li, dei nuclei familiari privi dei 
consueti imprimatur, e persi- 
no dell'amore libero da vin- 
coli). 

Ed alla crisi della famiglia 
tradizionale è collegato, per 
processo simpatico, il crollo 
delle istituzioni politiche che 
ne riproducevano la struttu- 
ra piramidale e impositiva. 
Incapaci di comprendere le 


| esigenze di una società che 


ma 


L'adesione alla Federa- 
-zione Anarchica Italiana è 
per gruppi e individualità: 
entrambe le forme di adesio- 
ne sono legittime, anche se 
risulta chiaro che, per una 
organizzazione di sintesi 
federalista quale è la FAI, il 
ruolo svolto dai gruppi è fon- 
damentale per la loro funzio- 
ne di raccordo tra il singolo 
‘militante e l'aggregato collet- 
tivo. 

C'è bisogno, in tal senso, 
di un'analisi approfondita 
che renda visibili le attività in 
cui sono impegnati i gruppi 
e le individualità proprio per 
capire quali e quante sono le 
risorse a disposizione della 
Federazione affinché si ac- 
centui il coordinamento tra le 
varie realtà stesse. La sinte- 


si va interpretata anche co- 
me risultato di un’analisi 
comparativa riferita all’inter- 
vento politico dei vari gruppi 
e delle varie situazioni. 
Nello specifico, la verifica 
delle adesioni e della conti- 
nuità nell’impegno dei grup- 
pi e delle individualità fede- 
rate è compito della Com- 


. missione di Corrispondenza. 


Risogna rivalutare l'es- 
senza federale del nostro 
aggregato senza perdere di 
vista la natura anarchica del- 
l'organizzazione e del suo 


‘agire cercando di andare ol- 


tre le urgenze per dettare 
tempi autonomi di elabora- 
zione e lotta. Questo è pos- 
sibile se la Federazione rie- 
sce a valorizzare le sue ri- 
sorse a livello locale andan- 
do a sostenere tutte quelle 
situazioni che soffrono un 


isolamento e partendo da 


. una lettura consapevole e 


analitica dei contesti socio- 
economici che aiuti a calibra- 
re al meglio l'intervento po- 
LIE 

Le commissioni di lavoro, 
fatta salva la loro autonomia 
e la loro capacità critica di 
elaborazione e proposta po- 
litica, devono poter contare 
su un mandato federale che 
dia un indirizzo politico di or- 
dine generale in cui muover- 
si e che i congressi e conve- 
gni, di volta in volta, posso- 
no modificare a seconda del- 
le mutate esigenze. Le com- 
missioni di lavoro sono stru- 
menti necessari che vanno 
migliorati e sviluppati per af- 
frontare specificamente 
campi di intervento in cui le 
anarchiche e gli anarchici 
sono impegnati. 


iniziava a liberarsi di.catene 
secolari, che andava sco- 
prendo, sia pure tra mille 
contraddizioni, con impetuo- 
si avanzamenti e improvvisi 
arretramenti, territori nuovi e 
nuove modalità di conviven- 
za, | partiti tradizionali non 
riuscivano a far altro che 
riproporre le liturgie di riti 
stantii, confinati all’interno di 
ghetti nei quali reiteravano 
all'infinito drammaturgie 
anacronistiche, recitate da 
attori mediocri in abiti da far- 
sa patetica. Inevitabile la 
fuga della base e la conflit- 
tualità permanente tra i so- 
pravvissuti nel tentativo di 


spartirsi il magro bottino di 
uno Stato, a sua volta ridot- 
to a regolare funzioni di ter- 
zo e quart'ordine, senza al- 
cuna potestà reale di gesti- 
re | settori che contano, tra- 
sferiti a organismi internazio- 
nali lontani e insensibili alle 
esigenze reali delle diverse 
comunità. | 
Analoga la fuga dal sinda- 
cato, a mesi alterni confede- 
rato, il quale sindacato si 
accorge, proprio a metà de- 
gli anni Settanta, che non si 
tutela il lavoro gestendo sol- 


tanto i livelli del salario, sa- 
lario che è soltanto una del- 


le componenti dei fattori del- 
la produzione e che, in 
un'economia non pianificata, 
se spinto indiscriminatamen- 
te al rialzo, può provocare - 
come infatti provocò - pro- 
cessi inflattivi che azzerano 
i vantaggi presunti dell’au- 
mento dei salari. Nasce così 
nel sindacato il sospetto che 
occorre farsi carico dello svi- 
luppo complessivo del pro- 
cesso economico, ma tale 
consapevolezza tardiva non 
poteva tradursi in una politi- 
ca attiva, in primo luogo per- 
ché il raggio operativo del 
sindacato era limitato set- 
torialmente e territorialmente 
alle aree industriali, che in 
Italia erano fortemente con- 
centrate, aree produttive nel- 
le quali peraltro, proprio in 
quegli anni, cominciavano a 
palesarsi i sintomi di quel 
processo (irreversibile, come 
Vediamo oggi a oltre 
trent'anni di distanza) di de- 
industrializzazione; in se- 
condo luogo perché era pra- 


ticamente impossibile per il 


sindacato recuperare tempe- 


stivamente un credito, spen- 
dibile in termini politici, da 
parte di categorie di lavora- 
tori che erano state per de- 
cenni abbandonate a se 
stesse, indifese non solo nei 
riguardi di un padronato ot- 
tuso ed arrogante, ma so- 


prattutto lasciate in balia di 


una politica clientelare, pra- 
ticata a tutti i livelli della pub- 
blica amministrazione, che 
polverizzava risorse e diffon- 


deva povertà e desertifica- ` 


zioni: quanto dire la storia 
del Mezzogiorno d'Italia. 
Ebbene, le crisi che inve- 


stirono tutte le istituzioni del- 
lo Stato borghese non furo- 
no certamente innescate dal 
Sessantotto, ma certamente 
dal Sessantotto subirono 
un'accelerazione significati- 
va, con un dato in più che 
alla fine risultò devastante e 
permanente: che alle istitu- 
zioni patrie il Sessantotto 
sottrasse l'apporto delle in- 
telligenze più lucide, il soste- 
gno di risorse umane che 
non vollero sporcarsi le mani 
e, quindi, si sottrassero ai 
tentativi delle varie strutture 
di potere di recuperare cre- 
dibilità.. 

Non dobbiamo lasciarci 
coinvolgere nelle lamenta- 
zioni per lo stato deprimen- 
te del nostro quotidiano, 


-pubblico o privato che sia: si 


tratta di uno stadio dell’invo- 
luzione di una visione del 
mondo e di pratiche politico- 
economico-saciali in via di 
decomposizione. Quanto du- 
rerà questa transizione è dif- 
ficile da ipotizzare, ma pos- 
siamo star certi che i semi di 
quella che fu chiamata la 
stagione dei furori son ben 
protetti da una terra ancora 
fertile; che le istanze liberta- 
rie viaggiano negli zainetti di 
quei ragazzi che hanno già 
scelto il nomadismo intellet- 
tuale e politico, che viaggia- 
no per il mondo sottraendo- 
si ai vari “centri” che il pote- 
re tenta ancora di creare per 
meglio controllare, viaggiano 
da apolidi, da senza patria, 
da anarchici esperantisti di 

nuova generazione. 
Antonio Cardella e 
Ludovico Fenech 
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UMANITÀ NOVA 


Ç 7ORINO: 
LEGGI DI GUERRA 


Siamo in guerra. Una guerra 
che fa vittime ogni giorno ai 
quattro angoli del pianeta, 
una guerra dove truppe 
tricolori ammazzano, repri- 
mono, devastano anche in 
nostro nome. Ma la guerra 
non è solo "altrove" la guerra 
è anche qui: ogni giorno lungo 
le coste del nostro paese 
muoiono migranti vittime 
delle leggi razziste, ogni 
giorno uno sfruttato muore 
lavorando, ogni giorno un 
pezzo della nostra vita viene 
sacrificato sull'altare del 
profitto per i soliti pochi. 
Chi si oppone a quest'ordine 
ingiusto è considerato un 
criminale e quando le leggi 
esistenti non bastano ne 
vengono emanate di nuove, 
fatte apposta per tappare la 
bocca ad ogni forma di 
opposizione, tagliare le 
gambe alle lotte, impedire il 
consolidarsi di un'opposizione 
sociale. 
Le leggi speciali emanate dal 
governo sull'onda degli 
attentati di Londra sono solo 
l'ultimo tassello di un 
meccanismo repressivo 
sempre più feroce, un 
meccanismo che si articola 
nella Bossi-Fini, nella legge 
Biagi e infine hel pacchetto 
Pisanu. 
Venerdì 7 ottobre “Leggi di 
guerra: la sindrome 
securitaria”. Interverrà 
Simone Bisacca. Appunta- 
mento alle ore 21,15 in 
corso Palermo 46. Il 
dibattito sarà anche occasio- 
ne per fare il punto sulle 
vicende repressive che 
hanno investito antifascisti 
ed antirazzisti torinesi. 
Federazione anarchica 
torinese - FAI. La sede di 
corso Palermo 46 è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15. 
Mail: fat@inrete.it; tel. 011 
897850 oppure 


3386594361. . 


€, PER UNA STORIA 
DELLA FAI DAGLI 
ANNI ‘70 AGLI ‘80 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech "Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 


Italiana dal 1970 al 1980" | 


Dieci anni che segnano una 
svolta epocale, una cesura 
profonda che chiude i conti 
con il mondo precedente ed 
apre prospettive nuove. 

pp. 354, euro 25,00 
Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. 
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al 13 settembre 2005 


bilancio n. 27 
ENTRATE © 
PAGAMENTO COPIE 
VOLTERRA: Gruppo Krostaat, 
100,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00; PALAGIANO: V. 
Pastella, 20,00; BARI: M. Cressati, 
20,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (nn.19-25), 120,00; OSPE- 
DALETTI: Gruppo Artistico Liberta- 
rio Ligure (dal n°11 al n°20), 
70,00. 

Totale * 350,00 


ABBONAMENTI 
BICINICCO: D. Strizzolo, 40,00; 
LESIGNANO BAGNI: a/m Fausto, 
L. laschi, 40,00; TORRICELLA 
DEL PIZZO: a/m Fausto, G. Bor- 
selli; 40,00; LANGHIRANO: a/m 
Fausto, F. Benassi, 40,00; PAR- 
MA: a/m Fausto, |. Lorenzelli, 
40,00; VICENZA: R. Comito, 80,00; 
CASOLE BRUZIO: G. D’Ippolito, 
40,00; BRENO: V. Lorengo, 40,00; 
ASTI: B. Butera, 20,00; CELLA DI 
PALMIA: a/m Fausto, F. Minari e |. 
Cau, 40,00; FORNOVO TARO: a/m 
Fausto, P. Chierici, 40,00; PARMA: 
a/m Fausto, Osteria “La Barricata”, 
40,00; ALBARETO: a/m Fausto, A. 
Sarmi e S. Terenzio, 40,00; POSI- 
TANO: V. D'Urso, 40,00; CO- 
GORNO: S. Podestà, 40,00; MILA- 
NO: F. Piscopo, 40,00; SENIGAL- 
LIA: V. Tamiozzo, 40,00; ROVIGO: 
L..Rigato, 50,00; ARSITA: A. 
Trignani, 40,00; SENIGALLIA: F. 
Benedetti, 40,00; TRIESTE: R. 
Leopardi, 40,00; LIVORNO: A. 
Giachetti, 40,00; ALBANELLA: G. 
Monaco, 22,00; IGLESIAS: S. 
Cocco, 40,00; AREZZO: Biblioteca 
Città di Arezzo, 40,00; SESTRI L.: 
R. Raggio, 40,00. 

Totale * 1.052,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

VERONA: G. M. Freddi, 80,00; 

FIRENZE: L. Biondo, 80,00. 
Totale * 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

VICENZA: R. Comito, 20,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin, 30,00; MERA- 
TE: D. Colombo, 5,00; FOLLONI- 
CA: M. Preti, 50,00; PARMA: 
Compagni di Parma - vendita 
magliette per Umanità Nova, 
200,00; SENIGALLIA: V. Tamioz- 
zo, 5,00; IMOLA: Loredana ricor- 
dando Spartaco Borghi, 25,00; 
ROMA: A. La Gioia, 50,00; GAETA: 
A. Ciano, saluti a tutti e sempre 
avanti,15,00. 
Totale * 400,00 


VARIE 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 

20,00; MERATE: D. Colombo, 

2,00; POSITANO: V. D'Urso, 8,00; 

LIVORNO: A. Giochetti, 8,00. 
Totale * 38,00 


Totale entrate ° 2.000,00 


USCITE 


composizione n°27 STAT 


Venti anni fa aveva termi- 
ne in Brasile una delle più 
lunghe dittature militari nel- 
la storia dall'America Latina 
e dopo soltanto di 17 anni il 
Brasile avrebbe eletto a ca- 
po dello Stato un dirigente 
sindacale, un governo sinda- 
calista. Come è stato possi- 
bile? 

Certo non può esservi sta- 
to alcun cambiamento politi- 
co rispetto ai governi passa- 
ti apertamente neoliberisti: 
la disputa tra l’ex-presiden- 
te F.H.Cardoso e Lula è sta- 
ta, ed è tuttora, solamente di 
potere. Ma bisogna anche 


.dire che, diversamente da 


ciò che può aver creduto la 
maggioranza della popola- 
zione nel corso della frene- 
tica campagna elettorale, 
Lula ed il Partito dei Lavora- 
tori (PT) non hanno mai rap- 
presentato un fattore di rot- 
tura politica, anzi hanno rap- 
presentato la doverosa con- 
tinuità tra la governabilità 
militare in esaurimento ed 
una transizione alla nuova 
governabilità democratica. 
Più che un paradosso, que- 
sto è un modo di valutare i 
fatti per quello che hanno di 
politicamente rilevante, cioè 
osservarne la strategia. Ed è 
appunto un calcolo politico 
che si cela nel facile discor- 
so della ri-democratizzazio- 
ne brasiliana: il frutto demo- 
cratico di cui si sono serviti 
in gran fretta i movimenti 
sociali e la sinistra brasilia- 
na porta nel suo interno | 
semi di una nuova schiavitù. 

Con questo non si vuol 
però dire che tutto è come 
prima. Sarebbe come dimen- 
ticare il suo passato di lea- 
der di massa, attivo nelle lot- 
te operaie. Oggi Lula, il sin- 
dacalista che governa, ha 
uno stile proprio: come lea- 
der sindacale ha il tempera- 
mento del condottiero di 
masse, del populista, del 
protettore; è portatore dei 
vecchi discorsi della sinistra 
degli anni ‘60 che sono an- 
cora efficaci nell’immagina- 
rio popolare latino-america- 
no, ed inoltre porta con sé 
l'immagine del migrante del 
nord-est (regione brasiliana 
di estrema povertà) che ha 
vinto le dure prove della cit- 
tà industriale. 

Uno sguardo all’insieme 
mostra però che il Brasile 
non è un caso isolato: il 
Venezuela, prima ancora di 
Lula, aveva eletto un “rivo- 
luzionario bolivariano”; la 
recente vittoria nel Uruguay 
di Tabaré Vazquez, il primo 
governo di sinistra dopo 180 
anni di storia politica conser- 
vatrice, è stata salutata dal- 
la presenza del leggendario 
José Mujica, ex-guerrigliero 
Tupamaro (principale resi- 
stenza uruguayana alla dit- 
tatura); l'ultima crisi equado- 
riana, può essere guardata 
anch'essa come “espressio- 
ne democratica”: il deposto 
Gutiérrez era arrivato al po- 
tere grazie alla sollevazione 
del gennaio 2000, condotta 
dalla Confederazione delle 


Populismo e repres 


Nazionalità Indigene (CO- 
NAIE), a sua volta nata in 
precedenti lotte indigene per 


‘l diritti costituzionali. 


Quindi c’è tutt'altro che 
equivalenza con i governi 
neoliberisti dell’elite gover- 
natrice bianca ed europea. 
Si tratta di qualcosa di più 
profondo. ll ruolo che rappre- 
senta l'arrivo al potere dei 
leader popolari in America 
Latina è paragonabile alla 
funzione che hanno svolto i 
vecchi socialisti parlamenta- 
risti in Europa: con le loro 
azioni hanno fatto perpetua- 
re la logica neoliberale uma- 


nizzandola, hanno consoli- 


dato la nuova governabilità 
democratica correggendone 
alcuni difetti e dando prece- 
denza ai suoi meccanismi di 
controllo. | 

Ci si può chiedere: ma 
nella democrazia non ci sa- 
rebbe più libertà? Può darsi. 


Però la domanda è senza 


senso. Più che chiedersi se 
l'attuale governabilità demo- 
cratica concede più libertà 
dei vecchi regimi militari, bi- 
sognerebbe analizzarne il 
funzionamento. Nei fatti, i li- 
miti legali che sono stati im- 
posti dalla governabilità de- 
mocratica allo Stato dittato- 
riale non sono stati motivati 
da esigenze di rispetto della 
libertà degli individui, ma dai 
calcoli economici-politici che 
vedono la necessità della 
democrazia quale elemento 
della nuova razionalità poli- 
tica. Non è stato il semplice 
passaggio da un governo 
autoritario ad uno meno au- 
toritario, da minore a mag- 
giore libertà, perlomeno non 
soltanto di questo si tratta. 
Quando il neoliberalismo 
produce libertà, lo fa da un 
lato organizzandola entro 
quadri giuridici ed istituzio- 
nali, e dall'altro per mezzo di 
interventi governativi che 
creano condizioni senza pre- 
cedenti nella società. Per 
questo bisogna evitare di 
confondere la libertà forma- 
le nello Stato democratico 
con il fatto concreto, cioè la 
capacità ed il potere di azio- 
ne dei gruppi e degli indivi- 
dui nelle cosiddette demo- 
crazie. 

Comunque, libertà è sem- 
pre questione di forza, di 
scontro tra governanti e go- 
vernati, quindi la governabi- 
lita democratica non può es- 
sere mai considerata suolo 
fertile per pratiche di libertà: 
senza dubbio si tratta della 
nuova utopia capitalista in 
cerca di una schiavitù eco- 
nomica più sopportabile, di 
schiavi forse meglio alimen- 
tati ed umanizzati, e sicura- 
mente più rimbecilliti. 

E così che Chavez, nono- 
stante il suo discorso anti- 
americano, ha “migliorato” la 


governabilità del Venezuela. 
Una sistematica azione so- 
ciale ed un forte appello 
emozionale caratterizzano il 
suo governo; con la pratica 
di ciò che ha chiamato “mis- 
sione” - programmi sociali 
diretti al cuore della popola- 
zione più povera - ha reso il 
popolo “più vicino” al potere. 
Il suo principale programma, 
il “Mercal”, è stata la distri- 
buzione di Stato di cibi a 
prezzi popolari: in pochi anni 
l'insoddisfazione del popolo 


‘per la situazione economica 


tra i venezuelani è diminuita 
e l'adesione alla democrazia 
rafforzata. 

Anche il governo Lula ha 


IN-FAUSTO 
IL PARTITO? 


ideato “Fame Zero”, il pro- 
gramma di distribuzione di 
alimenti di base alle famiglie 
povere. E sarebbe stato co- 
mico se la questione non 
fosse terribilmente tragica: si 
è visto nei media l’immedia- 
ta commozione per la pover- 
tà da parte del fior fiore del- 


la élite brasiliana: padroni e- 


banchieri, politici ed intellet- 
tuali si sono affrettati ad esi- 
bire la loro sensibilità, ade- 
rendo pubblicamente al “Fa- 
me Zero” di Lula. Queste 
strategie si inquadrano nel 
discorso carismatico, un di- 
scorso teso all’annullamen- 
to di qualunque immaginario 
di rottura tra governo e go- 
vernati, un discorso che ripe- 
te: “pure io sono stato ope- 
raio come voi, pure io parlo 
come voi, pure io penso co- 
me voi, io sono come voi”, e 
questo ha dato a Chavez, 
Lula e Fidel il titolo di leader 
più importanti dall America 
Latina: sicuramente hanno 
l'innegabile merito di allun- 
gare la vita del capitalismo. 

A dispetto di ciò, il proget- 
to neoliberale per l'America 
Latina è “cronicamente inso- 


stenibile” (per citare l’incisi-. 


vo film del brasiliano Sérgio 
Bianchi). Si tratta di una del- 
le regioni più povere del 
mondo con il 44% della po- 
polazione che vive al di sot- 
to del livello della povertà. 


BERTINOTTI O 


Una delle scommesse del 
neoliberalismo è stato il ten- 
tativo di inclusione massic- 
cia nel gioco liberale di gran- 
di popolazioni etniche, le cui 
culture locali sono state di- 
strutte dagli effetti del mer- 
cato globalizzato; un proces- 
so che potrebbe esser para- 
gonato ad una pretesa inclu- 
sione delle masse contadine 
inglesi negli apparati produt- 
tivi delle fabbriche del XIX 
secolo. 

Ma, come ben si sa, i Co- 
caleros della Bolivia, popo- 
lazioni indigene che si occu- 
pano dell’ancestrale coltiva- 
zione della pianta di coca, 
sono oggi il principale fatto- 
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re di resistenza al program- 
ma americano di lotta al 
narcotraffico e di militarizza- 
zione della regione. In Bra- 
sile, la massa di contadini 
“sem-terra”, mobilitata per 
rivendicare la riforma agra- 
ria, è stata Il principale osta- 
colo alle politiche neoliberi- 
ste. Le Forze Armate Rivo- 
luzionarie dalla Colombia 
(FARC) sono la più forte op- 
posizione alla politica ame- 
ricana nel paese. | rivoluzio- 
nari Bolivarianos del Vene- 
zuela sono l'avamposto di 
resistenza alle politiche del- 
la élite appoggiata dagli 
USA. E, naturalmente, lo 
zapatismo messicano. In- 
somma, sono le grandi popo- 
lazioni di indios e di conta- 
dini che oggi sono fonte di 
resistenza ai postulati libera- 
li di lasciare libero gioco ai 
meccanismi spontanei del 
mercato, i quali non sono al- 
tro che la vecchia libertà bor- 
ghese di sfruttare il lavoro 
altrui col massimo profitto. 
Questi conflitti sociali fan- 
no dell'America Latina un 
luogo di instabilità politiche, 
che la recente governabilità 
democratica è stata per ora 
incapace di superare. Infat- 
ti, il susseguirsi di dittature 
ed i diversi regimi militari che 
hanno marcato gli anni del 
dopoguerra fino alla fine del- 
la guerra fredda, hanno fat- 


to sì che il processo di con- 
solidamento dello Stato di 
diritto sia ancora tutt'altro 
che concluso. A guardar be- 
ne, l'America Latina esiste 
solo in modo precario come 
regione politica: le sue isti- 
tuzioni democratiche non 
sono ancora ancorate a va- 
lori politici, come in Europa. 
Nella geopolitica latino-ame- 
ricana, la democrazia anco- 
ra non esiste come stile di 
vita, come sistema di valori 
vitali. Il processo è ancora in 
corso e dal suo successo di- 
penderà la futura sopravvi- 
venza del capitalismo nella 
regione. Lo sanno bene gli 
Stati Uniti e l'Europa e ciò 
spiega la preoccupazione 
del ministro degli Esteri del 
governo socialista di Zapa- 
tero che ha recentemente 
detto ai leader latino-ameri- 
cani: “è necessario articola- 
re il rigore neoliberale con 
programmi di coesione so- 
ciale”. | 
Ma lì dove la persuasione 
non riesce, subentra la for- 
za. In Brasile vi è la secon- 
da maggiore popolazione 
carceraria del pianeta. Ogni 
mese sono imprigionate cir- 
ca di 9400 persone contro 
5900 che ne escono. In otto 
anni, tra il 1995 e il 2003, la 
popolazione delle carceri 
brasiliane è passata da 
148.760 detenuti a 308.304, 
con un incremento di oltre il 
60%: 188 detenuti e 8 giudi- 
ci ogni 100mila abitanti. Se- 
gue l'Argentina con un ritmo 
di incarceramento ancor più 
veloce: in soli cinque anni il 


numero di persone detenute 


è aumentato del 60%. 
Segni della mancanza di 

“coesione” neoliberale... Ma 

questa è ancora compensa- 


| ta dalla forte ingerenza mili- 


tare nord-americana, che si 


è intensificata negli ultimi 


anni nei quali sono state in- 
stallate basi militari a Manta 
(Equador), a Trés Esquinas 
e Leticia (Colombia), a Iqui- 
tos (Peru), a Rainha Beatrix 
(Aruba) ed a Hato (Curacao). 
Queste basi completano 
l'accerchiamento del Conti- 
nente, sommandosi alle già 
esistenti basi di Vieques 
(Porto Rico), di Guantánamo 
(Cuba) e di Soto de Cano 
(Honduras). Le prossime in- 
stallazioni saranno in Sal- 
vador ed in Argentina, men- 
tre si profila il controllo della 
già esistente base di Alcan- 
tara in Brasile. Inoltre, in 
Colombia gli USA sono oggi 
impegnati nella guerriglia di 
maggiore durata dopo quel- 
la in Vietnam. La Colombia 
è oggi il terzo principale 
ricettore di “aiuto” america- 
no, dopo Israele ed Egitto, 
mentre l'intervento america- 
no è più consistente di quel- 
lo sostenuto in Salvador du- 
rante la guerra civile dagli 
anni ‘80. ii 
In questo scenario il ruo- 
lo dagli anarchici è promet- 
tente, ma la sfida è grandis- 
sima. 
Nildo Avelino 


Immediatamente dopo la 
guerra e il militarismo, la 
cosa peggiore è la loro pro- 
paganda diretta o indiretta, 
specialmente quando è chia- 
ramente finalizzata agli inte- 
ressi economici dei fabbri- 
canti di armi. 

Sabato 10 settembre si è 
svolta a Pisa la “Giornata 
dell’aria” che aveva come 
evento centrale il “pensiona- 
mento” dell'aereo G-222 e la 
presentazione del suo sosti- 
tuto. Il velivolo in dismissio- 
ne è un apparecchio che nei 
suoi oltre venticinque anni di 
attività ha operato in tutti | 
teatri di guerra: dalla Soma- 
lia ai Balcani, dall’ Afganistan 
all Iraq, svolgendo importanti 
compiti di supporto ai mas- 
sacri militaristi. A sostituirlo 
arriverà il C-130J della Lock- 
heed, un aereo ovviamente 
più moderno e versatile e 
quindi maggiormente adatto 
all'attuale clima di conflitto 
permanente. 

L'aeronautica italiana ne 
ha già ordinati 22 al modico 
prezzo di 23 milioni di dolla- 
ri Puno, accessori esclusi. 

La manifestazione di Pisa 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


| La diffusione del nostro i 
settimanale dipende i 
«dall'impegno di tutti. 
‘chiunque volesse diffonde- 
re UN è pregato di 
| ‘mettersi in contatto, 
. scrivendo o telefonando. 
È altresì utile contattare 
-librerie od edicole 
disponibili ad esporre UN. 


È passato sotto tono, que- 
st'ultimo 11 settembre. Po- 
che celebrazioni, poca reto- 
rica (finalmente!), e poca 
commozione da un tanto al 
chilo: non sono più merce ri- 
cercata, al giorno d'oggi. E 
sembra anche che si sia 
smesso di essere “tutti ame- 
ricani” come avremmo dovu- 
to esserlo, compunti e com- 
passionevoli, dopo i tragici 
avvenimenti newyorkesi. Va 
da sè, del resto: con quello 
che è successo in questi 
quattro anni, ad essere “tutti 
americani” c'è soprattutto da 
vergognarsi, e io sventolare 
la bandiera a stelle e strisce 
pare tornata ad essere quel- 
la pratica grottesca e surrea- 
le così sbeffeggiata ai tempi 
del Vietnam. 

Penso che nella storia re- 
cente nessun paese abbia 
dilapidato un “credito” mora- 
lé così grosso in tanto poco 
tempo. Mentre eravamo tutti 
colpiti dalla drammaticità 
delle assillanti immagini di 
quel tragico settembre, pare- 
va che solo la più totale soli- 
darietà dell'intero consesso 
“civile” potesse attenuarne 
l'orrore. E quella solidarietà, 
quella forte immedesimazio- 
ne, sostanzialmente ci sono 
state, si sono espresse nei 
palazzi del potere come nei 
mercati rionali e nelle piaz- 
ze cittadine, hanno condizio- 
nato le grandi scelte politi- 
che del mondo occidentale 
come gli intimi sentimenti di 
un'umanità scossa dall’ap- 
parente enormità di quello 
che si era verificato. Si pen- 
sava di dover essere tutti 


prevedeva anche il solito 
contorno patriottardo com- 
posto da lanci di paracaduti- 
sti della Folgore, esibizioni di 
aerei ed elicotteri da guerra, 
simulazioni di operazioni 
belliche e gran finale con le 
frecce tricolori. Le veline de- 
gli organizzatori, riprese su- 
pinamente sui giornali loca- 
li, annunciavano la presen- 
za di una folla oceanica 
osannante. 

L’intera iniziativa è stata 
sponsorizzata non solo dal- 
l'industria produttrice del- 
l'aereo che ha il suo chiaro 
interesse ma anche dall’am- 
ministrazione comunale e 
provinciale di Pisa entrambe 
“rosse” (di vergogna) da 
sempre. Patrocinio che non 
si è limitato ad una semplice 
firma su un manifesto ma 
che pare abbia comportato 
anche un contributo di 50 


. mila euro. Alle inevitabili cri- 


tiche i politici democratici al 
potere hanno risposto dicen- 
do che l'aereo in questione 
è stato usato anche in attivi- 
tà non direttamente legate ai 
conflitti armati, tipo lo spe- 


gnimento degli incendi e le 


missioni di soccorso, come 
se le critiche fossero state 
mosse a questo genere di 
attività e non a tutta la reto- 
rica militarista e patriottica 
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americani, perché tutti si 
sentivano colpiti da un’offe- 
sa così immane e crudele, e 
tutti credevano che solo 
stringendosi attorno al pro- 
prio millenario concetto di 
umanità, si potesse rimuove- 
re la barbarie portata da un 
mondo sconosciuto. 
Ebbene, dov'è finito tutto 
questo? Che cosa sono, e 
soprattutto dove albergano, 
la barbarie, l'umanità, i mon- 
di sconosciuti? Dove sono fi- 
nite le certezze della nostra 
superiorità, dov'è andata a 
ripararsi quella superficiale 
supponenza che, con crimi- 
nale leggerezza, ci ha fatto 
imbracciare le armi per schi- 
erarci a fianco del potente 
colosso offeso nella sua smi- 
surata potenza? Cosa ha in- 
segnato al mondo la risposta 
terribile ed orgogliosa che la 
civiltà occidentale ha dato a 
chi ha creduto di potersi 
svincolare dal suo controllo? 


E fin troppo facile mette-. 


re in fila gli orrori che si sono 
succeduti, uguali e contrari, 
in questi anni di guerra diffu- 
sa. La risposta arrogante dei 
padroni dell'impero non ha 
trovato ostacoli o impedi- 
menti nei suoi vassalli e la 
“saggezza” di quella parte 


gomenti, 


Pisa: contro la propagand 


Acrobazie mortali 


che inevitabilmente accom- 
pagna manifestazioni del 
genere. 

Questa “festa” si è inseri- 
ta in un contesto particolare: 
da qualche mese circolano 
voci e progetti a proposito 
dell'ampliamento della fami- 
gerata base di Camp Darby, 
che è già una delle più gran- 
di d'Europa, e - paradossal- 
mente - proprio in questi 
giorni è stato confermato il 
prossimo licenziamento di 
86 impiegati civili della stes- 
sa base. Due eventi tra i qua- 
li le amministrazioni locali 


riescono a malapena a bar- 


camenarsi, fra gli attacchi 
del centro-destra che le ac- 
cusano di scarso patriotti- 
smo e quelli della sinistra 
riformista che continua inu- 
tilmente a chiedere una mag- 
giore coerenza pacifista. 

Il pomeriggio di sabato 
10, mostrando la sua attua- 
le debolezza e in ordine 
sparso, il movimento contro 
la guerra ha comunque fatto 
sentire la sua voce fuori dal 
coro. Alcuni attivisti hanno 
volantinato davanti all’aero- 
porto e la Critical Mass, at- 
trezzata per l'occasione con 


apposite ali colorate, dopo ` 


aver portato per le strade 
della città la sua protesta, ha 
pedalato fino al blocco della 


dell'occidente che ha voluto 
far credere di opporsi al- 
l'egemonia yankee non è 
stata altro che il mostriciat- 
tolo pariorito da una contro- 
parte tanto “contro” quanto 
necessaria e funzionale alle 
dinamiche messe in essere. 

E nulla infatti, nel concre- 
to, si è opposto all’invasio- 
ne dell’Afganistan, nulla si è 
mosso per bloccare la distru- 
zione dell'Iraq nulla ha impe- 
dito gli orrori di Abu Ghraib 
e Bagram, a Guantanamo si 
continua a torturare imper- 
territi nel più totale disprez- 
zo di ogni legalità internazio- 
nale, gli “stati canaglia” sono 
sempre sotto schiaffo da 
parte dello “stato canaglia” 
per eccellenza (chi ha le 
armi chimiche e le bombe 
atomiche e invade gli altri 
paesi senza neppure dichia- 
rare guerra?). E il cosiddet- 
to “diritto internazionale”, 
quello regolarmente evoca- 
to quando si è a corto di ar- 
è solo la carta 
straccia sulla quale è stato 
vergato. Nulla intende dav- 
vero opporsi al grande dise- 
gno strategico di un paese 
che nasconde il proprio pro- 
getto egemonico dietro il pa- 
ravento del ruolo di vendica- 


polizia che impediva di avvi- 
cinarsi troppo ai cancelli del- 
la stazione aerea. All’inizia- 
tiva ha partecipato anche il 
ciclista critico che il giorno 
precedente, mentre stava 
affiggendo un manifestino, 
era stato aggredito da un 
esagitato che gli ha provoca- 
to la frattura della mano si- 
nistra. 

Un aspetto positivo della 
giornata è stata, nonostante 
il grosso battage pubblicita- 
rio, la scarsa partecipazione 
popolare alla rappresenta- 
zione, molto molto lontana 
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tore universale delle “ingiu- 
stizie” terrene. Del vendica- 
tore neo-cristianamente ispi- 
rato e direttamente guidato, 
in questo suo grandioso 
compito, dalla mano di Dio. 
Quella stessa mano divina 
che Allah o Geova o altri fal- 
si e distruttivi simulacri gui- 
dano e ispirano, con gli stes- 
si micidiali effetti, in altre la- 
titudini e fra altre culture. 
Credevano, i nostri vec- 
chi, che con il progredire del- 
l'istruzione di massa, con lo 
sviluppo dei mezzi di comu- 
nicazione, con la diffusione 
di più sofisticati strumenti di 
conoscenza, il progresso 
avrebbe intrapreso una stra- 
da lineare e senza ritorno: un 
felice procedere, se non pro- 
prio verso l'età dell'oro, al- 
meno nella direzione di un 
miglioramento complessivo 
delle nostre vite, di quelle 
private come di quelle pub- 
bliche. E sarebbe ora fin 
troppo ingeneroso rinfaccia- 
re loro l'assurdità di quel mi- 


to fondato su una logica così. 


meccanica. Di quel mito af- 
fondato, ancora una volta e 
proprio in questi giorni, nel 
fango della Louisiana. Nel 


fango di un paese potente ed 


opulento nel quale una clas- 


dalle centomila persone an- 
nunciate. Il che significa che 
la propaganda ha funziona- 
to peggio di quanto sperato 
dai signori della guerra e dai 
loro fiancheggiatori. 

E, dopo questa ennesima 
manifestazione di sudditan- 
za al potere economico e 
militarista, sarebbe meglio 
che l'amministrazione pro- 
vinciale di Pisa tirasse via 
dal suo balcone quella sco- 
lorita bandiera della pace 
che vi pende ipocritamente 
da qualche anno. 

Caotico-info - Pisa 


i anni di sangue, ferocia, 
Sione e guerra 


se dirigente tanto miserabil- 
mente bigotta quanto feroce- 
mente aggressiva, preferisce 
investire in armi e petrolio 
piuttosto che nella sicurezza 
dei propri cittadini. Soprattut- 
to di quelli di serie C. 

Non c'è niente da fare! Il 
progresso, il miglioramento 
delle condizioni vitali, il su- 
peramento delle contraddi- 
zioni materiali, la costruzio- 
ne di rapporti solidali e civi- 
li, non sono l’effetto di cau- 
se e concause che sfuggo- 
no alla nostra volontà. Tut- 
t'altro! sono, e non può es- 
sere diversamente, il risulta- 
to del nostro agire, del lotta- 
re quotidiano nella società e 
sui posti di lavoro, dell’esse- 
re convinti, fortemente con- 
vinti, che i nostri destini e le 
nostre potenzialità sono nel- 
le nostre mani, solo nelle 
nostre mani e non in quelle 
del potente o del demagogo 
di turno. 

Ognuno deve essere pa- 
drone di se stesso, e solo a 
quel padrone deve risponde- 
re: alla propria coscienza e 
a rispetto della propria digni- 
tà. Solo così non ci saranno 
tragedie da celebrare e tra- 
gedie da “vendicare”. 

Massimo Ortalli 
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REGGIO EMILIA: M. Melloni, 8,00. 
Totale * 8,00 


Totale entrate * 1.245,98 


USCITE 
composizione n°29 
impaginazione n°29 
stampa n°29 465,00 
spedizione n°29 245,00 
Comm. bancoposta al 31/08/05 
16,00 
Conguaglio spediz. nn. 25/26/27 
19,00 
Conguaglio stampa nn. 25/26/27 
37,08 


77,47 
114,00 


Testate rosse (fatt. 50/05) 
143,52 
Totale uscite • 1.117,07 


saldo n°29 128,91 
saldo precedente -10.100,22 
saldo finale -9.971,31 


ga 
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MASSIMILIANO ILARI, LA GIUSTIZIA DI FRANCO. LA 
REPRESSIONE FRANCHISTA ED IL MOVIMENTO LIBERTARIO 
1939-1951, ED. CSL DI SCIULLO, CHIETI 2005, PAGG. 209 EURO ` 
10 (RICHIESTE A CSL DI SCIULLO C.P. 86 - 66100 CHIETI). 


Recentemente, in occasione della rimozione a Madrid 
della statua equestre al generalissimo Franco eretta nel 1959 
in piazza S. Giovanni della Croce, i nostalgici e i falangisti 
hanno accusato il governo Zapatero di mancanza di rispet- 
to verso l'uomo che ha liberato la Spagna dai comunisti. 
C'è un tragico costante paradosso nelle controrivoluzioni: 
la reazione si presenta sempre come la salvezza e la difesa 
dell'ordine sociale minacciato dalla violenza di classe, dal- 
la sopraffazione criminale, nonché dalla barbarie anarchica 
e marxista. 

La storia mostra invece che i peggiori bagni di sangue, le 
più indiscriminate repressioni, il più sistematico terrorismo 
seguono sempre la sconfitta delle rivoluzioni: così avvenne 
in Italia, dopo l’Occupazione delle Fabbriche, con la ferocia 
dello squadrismo fascista e statale; in Germania, dopo l'in- 
surrezione spartachista, con le efferatezze dei Corpi fran- 
chi che anticiparono il terrore nazista; in Spagna, con i mas- 


sacri e gli orrori carcerari del regime franchista seguiti alla 


drammatica conclusione della rivoluzione del '36. 

Attorno all’epilogo dell'esperienza rivoluzionaria e della 
repubblica spagnola, anche gli studiosi più seri ed accredi- 
tati, pur riferendo delle avvenute stragi perpetrate dai vinci- 
tori, non si sono mai soffermati molto, e tanto meno si sono 
occupati di indagare sul prezzo pagato dall’anarchismo e 
dall’anarcosindacalismo che proprio in terra di Spagna era- 
no stati l'espressione più consistente e radicale di quella 
rivoluzione sociale ed anche della guerra sostenuta contro 
il fascismo dal popolo in armi. | 

La ricerca di Massimiliano llari cerca di intervenire su 
questa scissura della memoria, offrendo sul piano storico la 
possibilità di comprendere dimensioni e dinamiche di quel- 
l'autentico genocidio attuato senza alcuna pietà dalle forze 
franchiste contro il movimento operaio, ma è anche un coin- 
volgente saggio sulla volontà di resistenza dimostrata dai 
militanti della CNT e della FAI nei terribili anni tra il 1939 e 
il 1951. 

Una volontà dichiarata sin dal novembre ‘39 dal primo 
comitato nazionale clandestino della CNT: “...abbiamo il 
proposito fermo di proseguire la nostra condotta contro il 
vento e la marea”. 

Da quel momento ben 19 comitati nazionali si sarebbero 
succeduti alla guida dell’organizzazione anarcosindacalista, 
di continuo colpita e decimata dalla repressione statale, ma 
anche sempre in grado di riprodursi come l'Idra di Lerna, 


tanto che per oltre un decennio dalla fine della rivoluzione 


riuscì a mantenere un'adesione di massa e ad essere pro- 
tagonista di importanti agitazioni e scioperi, grazie anche 
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alla stampa clandestina che riusciva a produrre e Ls circo- 
lare nei quartieri e nei posti di lavoro. 

L'azione anarcosindacalista all’interno dei conflitti e del- 
le contraddizioni di classe, non fu comunque l’unico proble- 
ma che il movimento libertario procurò al regime liberticida 
di Franco, in quanto questo dovette fare i conti con gruppi 
guerriglieri, operanti sia nei contesti urbani che rurali, che 
colpivano uomini e strutture dell’apparato poliziesco e mili- 
tare responsabili della politica d'annientamento portata avan- 
ti contro ogni oppositore o sospetto tale. 

Il regime totalitario spagnolo - come ben evidenziato dal- 
l'autore di questo studio - poté contare sull'appoggio incon- 
dizionato della gerarchia cattolica che fu, a tutti gli effetti, 
una delle anime del franchismo (assieme ai militari e ai fa- 
scisti della Falange) e forse quella che, specie in talune fasi, 
ne caratterizzò maggiormente l'ideologia oppressiva e per- 
sino le logiche punitive, tanto che nelle prigioni di Franco il 
ruolo degli aguzzini e dei carcerieri fu affiancato da non meno 
spietati e fanatici uomini e donne di quel clero già triste- 
mente famoso per l'Inquisizione, come evidenziato anche 
da una recente e scomoda mostra tenutasi a Barcellona. 

Tutte cose da tenere ben presenti, ben oltre l'abbattimento 
dei simboli della dittatura, se non si vuol darla vinta a chi 
cercò di sterminare la speranza di una società senza servi 


né padroni. 

Nel suo Diario, 
°39: “La situazione in Catalogna è buona... 
liani sono stati presi: anarchici, comunisti. Lo dico al Duce 


il fascista Ciano ebbe ad annotare nel 
anche molti ita- 
che mi ordina di farli fucilare tutti e aggiunge: ‘I morti non 
raccontano la storia”. 

Più che opportuno e necessario smentirlo. 
A cura di emmerre 


di dalla 1° pagina 


te su veline dell’apparato 
poliziesco stesso, prive di 
qualsiasi riscontro probato- 
rio verificabile, immediata- 
mente efficaci, non control- 
labili nella loro legittimità se 
non dopo che sono state 
eseguite: la categoria cen- 
trale è ormai quella del so- 
spetto, mentre la prova bat- 
te in ritirata, considerata inu- 
tile se non pericoloso orpel- 
lo che favorirebbe i colpevo- 
li, già individuati grazie ap- 
punto al sospetto di cui sono 
stati oggetto; non più la re- 
sponsabilità di condotte pe- 
nalmente rilevanti provate, 


“ma il sospetto legato a di- 


scorsi, atteggiamenti, prese 
di posizione, frequentazioni, 
ECET 
Il modello repressivo che 
si va affermando nei confron- 
ti del fenomeno dell immigra- 
zione dai paesi extracomuni- 
tari, fenomeno ridotto in gran 
parte a pura ed indiscrimi- 
nata negazione dei più ele- 
mentari diritti umani (CPT, 
espulsioni-deportazioni di 
massa, ecc.), nonché nei 
confronti del fenomeno del 
terrorismo islamista, è chia- 
ramente indirizzato verso 


‘uno stato di polizia. Bisogna 


altresì accennare (ma il di- 
scorso merita un più artico- 
lato approfondimento) alla 
serie di misure di repressio- 
ne della cosiddetta violenza 
da stadio, vero laboratorio di 
tecniche repressive di feno- 
meni ritenuti di devianza so- 
ciale, come l'utilizzo indiscri- 
minato e di massa delle te- 
lecamere o la dilatazione del 
concetto di flagranza. 
Accanto a queste rifles- 
sioni bisogna però anche 
dire che un uomo come 
Bouchta, ad esempio, non 


era affatto simpatico nella 
vasta comunità musulmana 
di Torino, per tutta una serie 
di motivi. In primo luogo le 
sue posizioni tradizionaliste, 
ad esempio a favore del velo 
per le donne musulmane an- 
che sulla carta di identità, 
avevano suscitato la viva re- 
azione proprio di un nutrito 
gruppo di donne residenti a 
Torino e provenienti dal Nord 
Africa. Il nostro si era poi di- 
stinto nella condanna inap- 
pellabile di tutti i fenomeni di 
microcriminalità commessi 
dai suoi correligionari non- 
ché di appoggio alle retate e 
sgomberi di polizia e vigili 
urbani di stabili occupati da 
nordafricani: in un’occasio- 
ne, per sfuggire alla polizia, 
un magrebino era saltato da 
un balcone ed era rimasto 
sospeso nel vuoto infilzato 
alle sbarre sporgenti ed ap- 
puntite di una ringhiera fin- 
ché non era stato soccorso 
e recuperato; alle parole di 
condanna di Bouchta era 


| seguita una manifestazione 


spontanea di magrebini in 
cui si erano sprecati gli slo- 
gan contro liman oggi espul- 
so. Tanto è vero che le rea- 
zioni a detta espulsione sono 
state in generale tra i musul- 
mani di Torino e nella comu- 
nità magrebina assoluta- 
mente tiepide. 

Diciamo che Bouchta era 
un personaggio buono per 
Porta a porta, insieme ad un 


altro paio di esponenti mu- 


sulmani residenti in Italia,: in 


televisione facevano la par- 


te del musulmano fonda- 
mentalista, quale effettiva- 
mente sono, ma venivano 
presi per i rappresentanti 
dell'insieme degli immigrati 
di religione musulmana, con 
una evidente semplificazio- 
ne buona per leghisti, fonda- 
mentalisti teocon, clerico-fa- 
scisti al governo in Italia e 
compagnia di giro. 

La vicenda qui analizzata 
va letta assieme ad altre due 
notizie: la chiusura per pre- 
sunta inagibilità di una scuo- 
la di Milano dove era in cor- 
so l'esperimento di una 
scuola parificata islamica: 
diverse centinaia di bambini 
iscritti, non era una madrasa 
(scuola coranica), ma un 
vero istituto parificato, come 
centinaia di istituti cattolici 
nel nostro paese; il varo, sul 
modello inglese, di una Con- 
sulta per l'Islam italiano ad 
opera dello stesso ministro 
dell’interno Pisanu. 

La Moratti che si fa ora 
paladina della scuola pubbli- 
ca e laica (?!...) o l'istituzio- 
ne per decreto ministeriale di 
una Consulta aggettivata 
come islamica sono la spia 
della cattiva coscienza e del- 
l'ipocrisia dei nostri politici. 
In realtà, un certo modello di 
società fortemente tradizio- 
nalista di cui buona parte dei 
musulmani sono portatori, 
non dispiace ai nostri teo- 
con. Al tempo stesso, stenta 
una risposta alla presenza di 
vaste comunità musulmane 
nel. nostro paese radical- 
mente laica e basata sui di- 


Deportazione preventiva 


ritti in primo luogo sociali. 
Se la società musulmana 
è tradizionalista, i fondamen- 
talisti sono una minoranza 
politica che sta conducendo 
in tutto il mondo musulmano 
una strenua lotta per il pote- 
re. Ma i forti legami famigliari 
che uniscono tra di loro gli 
immigrati dal magreb, il ruo- 
lo della donna nella famiglia 
e nella società, tutto da scri- 
vere ed affermare, le abitudi- 
ni alimentari e l'osservanza 
di alcune pratiche religiose 
durante l’anno, sono il baga- 
glio di tutte le comunità mi- 
granti da situazioni di pover- 
tà a situazioni di maggior be- 
nessere: è banale invitare a 
rivolgere lo sguardo sulle 
comunità di emigrati del no- 
stro paese o a guardare alla 
società italiana degli anni 
"50, fortemente contadina e 
tradizionalista. Altro è il pro- 
getto politico dei fondamen- 
talisti islamici, altro è il pro- 
getto del fondamentalismo 
teocon germogliato negli ul- 
timi anni in occidente con 
sorprendente specularità. 
La risposta che va data ai 
liberticidi di ogni religione 
governo e paese è una sola: 
la lotta senza quartiere per 
l'affermazione di una socie- 
tà di liberi ed uguali, senza 
preti iman o padroni a di- 
sporre delle vite altrui, a det- 
tare norme, a imporre credi, 
a piegare corpi e coscienze 
all'interesse proprio o di un 
dio fatto a propria immagine 
e somiglianza. 
Simone Bisacca 
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